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Jo Stato Operaio 


Una necessità e un dovere : lo studio 


Dal settembre ad oggi si sono verificati negli 
stati d’animo dell’emigrazione italiana una serie 
di oscillazioni notevoli, degli alti e dei bassi, dei 
periodi di fiducia e dei periodi di'relativo abbatti- 
mento. 


Se ciò può essere in parte naturale nelle file 
dell'emigrazione disorganizzata, questo fenomeno 
appare quasi incomprensibile per quella parte 
dell’emigrazione italiana che è raccolta ed orga- 
nizzata. E’ vero che queste oscillazioni, questo 
succedersi di stati d’animo diversi e contrastanti 
sono provocati dagli avvenimenti di grande impor- 
tanza che si sono succeduti in questi mesi: il 


pericolo di guerra del settembre scorso; l’offen-| 


siva condotta dal fascismo contro i lavoratori 
italiani emigrati con le manovre e pressioni con- 
solari e con la creazione della Commissione 
Ciano; l’inizio e lo sviluppo della campagna di 
provocazioni. fasciste contro la Francia, ecc. 
Tuttavia questi avvenimenti avrebbero provocato 
nelle masse emigrate delle reazioni meno disor- 
dinate, se i nostri compagni avessero saputo in 
ogni. momento assolvere alla loro funzione di 
avanguardia, avessero sempre saputo dirigere e 
orientare i lavoratori emigrati, e avessero evi- 
tato di lasciarsi essi stessi influenzare dalle rea- 
zioni irrequiete ed oscillanti delle masse emi- 
grate. 


Non sempre i comunisti italiani si sono trovati 
all’altezza dei compiti vari imposti dallo sviluppo 
così rapido della situazione;.e non sempre hanno 
saputo spiegare alla massa emigrata questi svi- 
luppi, orientandola tempestivamente verso le 
nuove necessità della lotta. Non è certamente 
nei momenti difficili, quando il nemico sfer- 
ra con più violenza le sue offensive, che i comu- 
nisti debbono rallentare la loro attività. E’ il 
contrario che deve verificarsi. E° nei momenti 
più difficili che i comunisti devono dar prova 
di calma, di serenità, di fiducia; devono impe- 
gnare tutte le loro forze e sviluppare tutta la 
attività possibile per parare i colpi del nemico, 
arginare il disorientamento ed il panico che si 
produce in quei momenti, infondere nelle masse 
lo spirito di resistenza e la fede nella vittoria. 
Se le realizzazioni del nostro lavoro sono nel- 
l'emigrazione italiana inferiori alle possibilità 
esistenti ciò dipende dal fatto che non da tutti 
i compagni, non in tutte le località, non in tutte 
le occasioni è stato compiuto tutto: quello che 
doveva essere fatto, nel campo della propaganda, 
della organizzazione, della direzione da parte 
dell'avanguardia della classe operaia. 


Perchè, proprio in questo difficile periodo, i 


comunisti non hanno saputo assolvere completa- 
mente la loro funzione ? 


Perchè non tutti i comunisti posseggono le 
armi necessarie di cui dovrebbe essere fornito 
ogni militante del nostro partito; e perchè non 
tutti hanno bene compreso l’importanza del la- 
voro di massa. 


A molti comunisti manca la conoscenza della 
storia del movimento operaio: essi non possono 
quindi servirsi delle lezioni che la storia delle 
lotte di classe svoltesi fino ad ora fornisce a quei 
combattenti rivoluzionari che sanno servirsi 
nella lotta contro il nemico di quest'arma im- 
portante. A molti compagni manca la capacità 


di sapere analizzare una situazione, locale o na-. 


zionale, e determinare quali sono în quella si- 
tuazione le forze del nemico e quali quelle della 
classe operaia, e come comportarsi. in conse- 
guenza. Non sempre i compagni sanno ricono- 
scere tutte Ie armi di cui si serve il nemico: e 
non è possibile combattere con successo un ne- 
mico di cui non si sanno apprezzare tutte le 
forze. Come possono i comunisti attrezzarsi per 


poter essere, in ogni condizione, anche nei mo- - 


menti più difficili, all’altezza dei compiti asse- 
gnati loro dal partito? Ciò è possibile solo se’ 
essi migliorano  constantemente le loro cono- 
scenze ideologiche e politiche, se essi si ricor- 
dano che lo studio è un dovere costante dei co- 
munisti. & 


I Circoli di Stato Operaio hanno precisamente 
la funzione di aiutare i compagni ad adempiere 
a questo loro: dovere. 


Bisogna che i compagni si convincano che 
molte delle difficoltà. che essi incontrano nel 
loro lavoro; molti degli sforzi compiuti con 
scarsi risultati, sono essenzialmente determinati 
dalla propria mancanza di cognizioni, dalla loro 
impreparazione ideologica e politica, dalla man- 
canza in loro del possesso di quella teoria rivo- 
luzionaria senza la quale è impossibile lavorare 
con’ successo. Fin dal 1902 Lenin affermava che 
«solo un partito guidato da una teoria d’avan- 
guardia può adempiere alla funzione d’avanguar- 
dia ». E’ con questi principii che Lenin seppe pre- 
parare il partito. bolscevico che guidò le masse 
lavoratrici russe alla rivoluzione vittoriosa ed alla 
costruzione del socialismo. Bisogna che i compa- 
gni si convincano che tanto più si accresce la loro 
capacità ideologica e politica e tanto più il loro 
lavoro tra l'emigrazione italiana .sarà coronato 
da buoni risultati. 


(Seguito a pag. 4.) Giovanni PARODI. 


— SUPPLEMENTO AL N° 2 DI «STATO OPERAIO » 


Vita dei Circoli di 
“Stato Operaio”’ 


La Commissione regionale dei Circoli di Stato Operaio 
di Parigi-Città, alla vigilia della Conferenza regionale 
dei Circoli, ha organizzato lo studio della Risoluzione del 
Comitato centrale del Partito. Comunista italiano, riso- 
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cembre 1938. Essa ci invia, a proposito di questo studio 
e dei risultati che ha dato, la seguente relazione che 
siamo ben lieti di pubblicare. 

Tutte le commissioni regionali debbono, se non lo 
hanno ancora fatto, organizzare lo \studio, della risolu- 
zione del Comitato centrale del P.C.I. Questo studio sarà 
facilitato dalla prossima pubblicazione di questa riso- 
luzione in un volumetto che conterrà, con vari documenti 
sull'unità d'azione fra P.C.I. e P.S.I., anche tutti gli 
articoli con cui, negli ultimi mesi, i dirigenti del nostro 
partito hanno commentato e spiegato la politica del 
P.CI. 


Senza uno studio attento e profondo di questi docu- 
menti, senza una ussimilazione completa dellu politica 
del partito, senza uno studio concreto, località per loca- 
lità, per applicare, nelle particolari condizioni in cui 
vive in Francia l’emigrazione italiana, le direttive con- 
tenute in quei documenti, è impossibile condurre con 
successo tra le mqsse emigrate la nostra politica di 
unione, per opporle, in stretto legame con lotta condotta 
nel paese dalle masse lavoratrici italiane, alla politica 
catastrofica di guerra e di miseria del governo fascista. 

Troppi ritardi, troppe resistenze, troppi risultati inade- 
guati, in tutti i campi del nostro lavoro — dalla lotta per 
la «Voce» all’azione condotta per allargare a strati 
nuovi e sempre più vasti l’influenza dell’Unione Popolare 
Italiana — hanno le loro radici, la loro spiegazione in 
una scarsu, insufficente assimilazione della politica del 
P.CI. 


Per questo l'esempio dato dalla Commissione regionale 
dei Circoli di Stato Operaio di Parigi-Città deve essere 
imitato da tutte le commissioni regionali, che non do- 
vranno limitarsi a consigliare questo studio, ma che 
dovranno ORGANIZZARLO. 

In ogni circolo i documenti del P.C.I. devono essere 
studiati. E delle riunioni dedicate a questo studio, delle 
discussiont che sono state tenute, delle osservazioni e 
dei rilievi avanzati, bisognerà inviare alla Commissione 
centrale dei Circoli delle relazioni chiare e complete. Le 
migliori saranno pubblicate in questa rubrica. 


Lo studio della risoluzione 
del C. C. del P. C. d'Italia 
nei circoli di Parigi-Città. 


A Parigi Città funzionano regolarmente cinque circoli 
di S.O., frequentati da una sessantina di compagni. Altri 
quattro circoli esistono sulla carta, ma non danno segni 
di vita. Per ognuno di essi siamo riusciti a trovare, negli 
ultimi giorni, degli ottimi compagni garibaldini e col loro 
aiuto speriamo di rimetterli in piedi. Anche dei circoli 
che funzionano, sono entrati a far parte alcuni bravi 
garibaldini e ciò ha immediatamente elevato la serietà 
e il livello delle discussioni. 


La prossima Conferenza regionale di Parigi Città dovrà 
costituire un nuovo punto di partenza. E’ possibile toc- 


care sistematicamente almeno i due terzi dei 160 comu- 
nisti italiani che risultano iscritti a Parigi Città? Cer- 
tamente è possibile. E' possibile ottenere che le discus- 
sioni nei Circoli si traducano in atti e in fatti fuori dej 
Circoli, nel campo della lotta per la conquista delle 
masse, nel campo della lotta per la Voce? Certamente è 
possibile, purchè le discussioni nei Circoli siano sempre 
portate a conclusioni giuste, purchè i compagni non solo 
accettino a fior di labbra, ma facciano veramente proprie 
le, esigenze della lotta democratica di tutto il popolo 
contro il fascismo, purchè si sentano impegnati in 
questa lotta. 


Il Comitato regionale dei Circoli ha pensato che sa- 
rebbe stato di grande utilità a tutti i-compagni lo studio 
collettivo della Risoluzione del Comitato Centrale del 
P.C.I. pubblicata nel numero del 1° dicembre della rivi- 
sta. Ma per essere veramente, proficuo, questo studio, 
messo all'ordine del giorno di tutti i Circoli, andava 
organizzato. Si è cominciato perciò col convocare i tre 
compagni più attivi di ogni Circolo ad una riunione allar- 
gata del Comitato regionale, allo scopo di fare un primo 
esame della Risoluzione stessa. 


Il primo paragrafo della Risoluziohe ha: tratto alla 
situazione dopo Monaco. Si è messo ‘in rilievo che se 
Monaco è stata una sconfitta delle democrazie, esiste 
però ancora la possibilità di ricostituire, su scala inter- 
nazionale ed in ogni paese un largo fronte di lotta per 
ia libertà e la pace. Era importante trovarsi d’accordo 
su questo punto, perchè se nell’emigrazione italiana il 
falso pacifismo dei laudatori di Monaco ha fatto meno 
presa che altrove, viceversa da noi è più forte che altrove 
il pericolo ‘dello scoraggiamento, il quale talvolta assume 
la forma pseudo-estremista del «niente da fare; tutti i 
nostri alleati ci tradiscono ». Sulla base degli ultimi 
avvenimenti si è constatato che invece oggi in Francia 
c'è da fare più che mai e il proletariato ha trovato 
nuovi alleati e, grazie all'energia della sua avanguardia, 
ha riconquistato gran parte di coloro che avevano esitato. 
Si è constatato che c’è moltissimo da fare in direzione 
dell’Italia e nell’emigrazione italiana. Per esempio, la 
grande maggioranza dei socialisti italiani e gli esponenti 
dei cattolici democratici italiani hanno dimostrato di 
esser contro Monaco. 

Naturalmente se non bisogna vedere il male dove non 
c'è, bisogna invece scorgerlo dove c’è. Esistono dei capi- 
tolardi e dei disfattisti anche nell’emigrazione italiana; 
dietro Tasca e sotto la sua «guida» essi bandiscono la 
lotta anticomunista. 'Non bisogna credere che, per il 
fatto di non avere influenza sulle masse, non siano peri- 
colosi. Bisogna sempre ricordarsi il detto del compagno 
Stalin, che cioè occorrono centomila operai per costruire 
una delle meraviglie del Piano quinquennali e bastano 
dieci sabotatori per danneggiarla. 


I paragrafi della Risoluzione relativi alla situazione 
del popolo italiano ed al nostro disfattismo rivoluzio- 
nario in Italia, per salvare la Spagna, hanno dato modo 
ai compagni di precisare il valore dell’atteggiamento de- 
gli emigrati ne? settembre scorso. Tutti. sono stati 
d’accordo nel pensare che di fronte all’attacco antifran- 
cese la riaffermazione di quell’atteggiamento ha un va- 
lore angora molto superiore, perchè oggi il popolo ita- 
liano -è ‘al centro della tensione internazionale e se 
esso saprà (e dobbiamo e possiamo farglielo sapere) che 
l'emigrazione italiana è contro le pretese antifrancesi, 


Mussolini non potrà far credere a nessuno ch'egli vuole 
liberare gli italiani all’estero. 


Aria 
de 


La discussione più animata si è svolta attorno ai para- 


grafì relativi al Fronte popolare italiano e alla lotta” 


per la democrazia. Un compagno del circolo d’Avron ha 
fatto la seguente analisi dello stato d’animo che regna 
in alcuni circoli. Una parte dei compagni di vecchia data 
accetta, ma mon capisce ancora la lotta per la demo- 
crazia : vi scorge una manovra passeggera, più o meno 
opportuna. Un’altra parte di compagni giovani non 
conosce se non le paroie d’ordine immediate del Fronte 
Popolare ed ignora i nostri principi. Quale azione svol- 
gere in queste due direzioni, apparentemente opposte? 
Una sola: spiegare infaticabilmente, caso per caso, 
questione per questione che la nostra politica di larga 
unione democratica non è una manovra senza principi, 
ma una politica di principio. Noi dobbiamo unire tutto 
il popolo perchè altrimenti la vittoria sul fascismo non 
è possibile. In-questa unificazione delle forze e in questa 
lotta, il posto dirigente spetta alla classe operaia. Ma 
non le spetta per il solo fatto che le sue aspirazioni 
sono le più avanzate; il posto dirigente bisogna saperlo 
conquistare : dobbiamo conquistarlo noi proletari, noi 
comunisti col nostro lavoro tenace. Per esempio, maggiore 


sarà la nostra influenza anche sulle masse più arretrate 


dell’emigrazione, più avremo la soddisfazione di vedere 
che la lotta (la lotta e non le chiacchiere) contro -il 
fascismo si svolge su posizioni più avanzate. 


Molte volte abbiamo discusso dei rapporti coi catto- 
lici. Ed ecco che ora non solo i cattolici-democratici, 
ma persino il Papa e i cardinali devono riconoscere 
che l’hitlerismo e il fascismo sono la morte del catto- 
licismo. Non si tratta per noi di avere fiducia nel Vati- 
cano. Ma dobbiamo parìare con i lavoratori cattolici 
che sono numerosi nell’emigrazione (specialmente le la- 
voratrici) e dimostrare loro, sulla base di quei rico- 
noscimenti, che non è più possibile che essi restino neu- 
trali davanti alla lotta antifascista. 

Di altri punti si è ‘discusso ancora. Particolarmente 
numerosi sono stati gli interventi dei compagni sul punto 
della vigilanza rivoluzionaria, che a Parigi (bisogna 
dirlo) è stata molto, ma molto trascurata. Ma di questo 
bisognerà trattare a parte. 


Per aiutare 
la formazione dei quadri. 


Il compagno Mallozzi ci ha inviato una lettera — che 
la sola mancanza di spazio ci impedisce di pubblicare 
integraimente — che contiene alcune utili osservazioni 
sulle cause che hanno determinato il lamentato ritardo 
registrato nello sviluppo dei Circoli e sulla necessità di 
orientare l’attività di questi intorno al compito princi- 
pale loro assegnato : la formazione di nuovi quadri diri- 
genti. 

Le decisioni prese alla Conferenza d’Arcueil erano 
giuste? Se lo erano quali sono state le cause dell’estremo 
ritardo nell’applicazione delle decisioni prese? Bisogna 
ricordare a questo proposito l’insegnamento di Stalin : 


Una volta fissata una linea giusta, una volta data una 
giusta soluzione del problema, il successo. dipende dal 
lavoro organizzativo, dall'organizzazione. della lotta per 
l'applicozione della linea dal partito, dalla giusta scelta 
degii uomini, dal controlio dell'esecuzione delle decisioni 
prese dagli organi dirigenti. Senza di ciò la giusta linea 
del partito e le giuste decisioni rischiano di subire un 
colpo duro. Ben più : dopo che si è fissata ia linea poli- 
tica giusta, è il lavoro di organizzazione che decide di 
tutto, e tra l’altro anche del destino della linea politica 
stessa, vale a dire della sua applicazione o del suo falli- 
mento. STALIN: .« Due mondi» (Edizioni di Coltura 
Sociale, pag. 88). 

Dunque non si è organizzata l’applicazione delle deci- 
sioni di Arcueil, non si è organizzata la lotta per la 
applicazione di queste decisioni contro tutte Ie resistenze 
e le incomprensioni. 


| SUPPLEMENTO AL N° 2 DI « STATO OPERAIO » 


Una prima constatazione s'impone con tutta, fran- 
chezza : le resistenze incontrate nello sviluppo dei Cir- 

coli dipendono in parte dalla mancanza di chiarezza 

nella spiegazione delle decisioni prese, e dalla men- 

canza di un lavoro ostinato di persuasione condotto con , 
pazienza dagli organismi centrali per vincere tutte le 
incomprensioni e spiegare quella che è la vera funzione 

dei Circoli. 


Bisogna inoltre constatare che, pur avendo compiuto 
degli sforzi per rimediare all’estremo ritardo nell’appli- 
cazione delle decisioni prese ad Arcucil, non è stato fatto, 
dal Centro alla base, un ampio sforzo di autocritica per 
ricercare ie cause di questo ritardo. 


Una terza constatazione per indicare ancora una causa 
del ritardo : la presenza in molti compagni di idee 
estranee al partito, di deviazioni, settarie ed opportuniste, 
espressione di una mancata comprensione ed assimila- 
zione della linea politica del partito. Lo studio della 
rivista e dei documenti del partito deve essere condotto 
tenendo conto di questo fatto e conducendo una azione 
continua contro queste deviazioni. Non conducendo una 
lotta continua per dare ai compagni yna giusta compren- 
sione della politica del partito i circoli mancherebbero 
al loro compito e non potrebbero neanche svilupparsi. 


Infine bisogna aiutare i Circoli mostrando ai compa- 
gni come si studia. Spesso ai compagni mancano anche 
le cognizioni più elementari, e non sanno neanche ini- 
ziare lo studio, non sapendo come cominciare. Bisogna 
ad esempio indicare quali libri studiare e come deve 
essere formata una biblioteca di un Circolo. Ogni Circolo 
di Stato Operaio deve avere la sua biblioteca : questa 
deve essere la parola d’ordine dei Circoli per poter real- 
mente elevare il livello ideologico dei compagni. 


Ma questo lavoro generale deve essere completato da 
un lavoro rivolto all’individuo, ai compagni presi indi- 
vidualmente. Seguendo l’attività dei Circoli, le commis- 
sioni regionali devono individuare i compagni più volen- 
terosi, più studiosi, che manifestono la possibilità di 
diventare dei dirigenti, e con un intervento diretto, 
rivolto all'uomo, devono portare a questi compagni tutta 
la loro attenzione, in modo di correggere i loro difetti 
e di sviluppare le loro qualità. La loro utilizzazione a 
posti di direzione deve essere fatta sulla base dello stu- 
dio accurato della loro qualità. Nell’emigrazione non si 
sono avuti dei risultati troppo soddisfacenti nello svi- 
luppo dei quadri perchè è mancato uno studio sistematico 
dei compagni che permettesse una loro giusta scelta, ed 
una loro intelligente utilizzazione nei posti più adatti 
per le loro qualità. 


L'attività 
del circolo dì Montmartre. 


Dai compagni del Circolo di Montmartre (Parigi) rice- 
viamo il seguente rapporto : 


Nelle sue ultime riunioni il’ circolo di Montmartre ha 
incominciato la discussione sulla Risoluzione del C.C. 
del Partito Comunista d’Italia. Incominciato perchè, 
data la grande importanza del documento, è stato deciso 
di studiare e discutere capitolo'per capitolo in modo da 
approfondire i numerosi problemi trattati nel documento. 
A questo scopo sono state indette anche delle riunioni 
straordinarie. Alle discussioni hanno preso parte quasi 
tutti i presenti i quali furono tutti d’accordo sulle linee 
generali dei problemi trattati. Uno dei punti che è stato 
fra i più discussi e che ha rivelato la necessità di essere 
trattato più diffusamente sulla rivista è quello concer- 
nente il nostro atteggiamento verso la monarchia. In- 
fatti, qualche compagno ha espresso l’ipotesi, infondata 
secondo altri, che un dissidio fra fascismo e monarchia 
sia ‘sempre possibile e quindi da utilizzare a fini tattici. 
Un altro punto molto discusso è stato quello concernente 
il razzismo nel quale qualche compagno è portato a 


x 


vedere il solo antisemitismo che a sua ‘volta non divide 
essere che un puro gesto del fascismo destinato. a far 
piacere è Hitler. 


Nella penultima riunione, dedicata alla. preparazione 
del congresso di Parigi-Città, si è discusso della situa- 
zione del circolo. E’ stata fatta una severa autocritica e 
la conclusione fu che il circolo ha numerosi difetti da 
superare e che, se esso aveva fino ad oggi organizzato 
delle interessanti discussioni, poco era riuscito a fare per 
rafforzare nei compagni lo spirito di partito e la vigi- 
lanza rivoluzionaria, vigilanza per la quale è un grave 
pericolo il famigliarismo in voga fra i compagni, fami- 
gliarismo che è originato in parte dal fatto che in buona 
parte i membri del circolo sono della stessa città’ (Vene 
zia), e hanno una tendenza, da una parte a portare nel 
circolo le beghe locali e dall’altra a dimostrare una certa 
resistenza a rompere ogni relazione con elementi sospetti 
o apertamente nemici con i quali mantenevano rapporti 
fin dalla città d’origine. 


Infine, avendo constatato che la sistematica assenza di 
alcuni compagni dal circolo era motivata da una incom- 


 prensione di tali compagni sull’importanza della cono- 


scenza della dottrina per un buon andamento del lavoro 
pratico, fu convocata una riunione straordinaria alla 
quale un compagno parlò a lungo sulla necessità per i 
comunisti di studiare, di conoscere la teoria marxista- 
leninista, in una parola di educarsi politicamente in 
modo da divenire dei comunisti coscienti. Con molta 
attenzione fu ascoltato quanto Lenin e Stalin hanno 
detto sull’argomento. 


Seguì un’interessante riunione, fu deciso di comperare 
per la bibliotechina del circolo i testi fondamentali del 
marxismo-leninismo e di organizzare con una cura par- 
ticolare io studio’ della storia del Partito bolscevico che 
tutti sperano sia presto stampata nella traduzione ita- 
liana, 


Questi i propositi. La seriatà con la quale furono 
avanzati fa sperare che saranno tutti e rapidamente 
messi in pratica. E se alla imminente Conferenza di 
Parigi-Città il circolo di Montmartre teme di essere l’ul- 
timo di Parigi, intende essere alla Conferenza successiva 
il migliore della Francia. 


Una necessità e un dovere : 
lo studio 


E’ dovere quindi di. tutti i compagni di parte- 
cipare assiduamente al lavoro dei Circoli di 
Stato Operaio. I comunisti italiani emigrati in 
Francia si trovano, in confronto con i compagni 
che lavorono in Italia, in condizioni di privilegio 
per migliorare le loro capacità. Ai compagni che 
vivono in Italia mancano spesso libri, giornali, 
riviste; manca la possibilità di riunirsi, di stu- 


*diare collettivamente, di consultare, per superare 


le difficoltà dello studio, compagni più pre- 


parati. Tutte queste cose, che non mancano af- 


fatto ai comunisti italiani residenti in Francia, 


‘devono essere di sprone allo studio, alla buona 


volontà, e devono facilitare il raggiungimento di 
buoni risultati, 


Solo in questo modo i comunisti italiani in - 


Francia dimostreranno ai compagni che lavo- 
rano con tante difficoltà in Italia che anche 
fuori-del paese i comunisti italiano sanno com- 
piere il loro dovere di comunisti, e. concorrere 
attivamente e proficuamente alla lotta di libe: 
razione del nostro popolo. 


Giovanni PARODI. 


‘sito questionario inviato a tutti i 
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Note ammise 


Le Amministrazioni di- Stato Operaio e delle 
« Edizioni di Coltura sociale» hanno inviato in 
questi giorni ai compagni diffusori gli estratti conti 
al 31.XII.1938. 


I compagni incaricati della diffusione della rivi- 
sta e delle edizioni sono invitati : 


1) ad inviare senza ritardo il saldo di tutte le 
copie della rivista e dei libri venduti fino al 
31.XII.38; 


2) di indicare con precisione il numero di copie 
rimaste invendute della rivista; 


3) di indicare con precisione, riempiendo l’appo- 
diffusori, il numero 
di copie rimaste invendute di ogni libro inviato in 
deposito. I libri invenduti dovranno restare a di- 
sposizione dell’Amministrazione delle « Edizioni di 
Coltura sociale ». È 


I compagni diffusori che non’ faranno sapere, 
entro il 15 febbraio, il numero di copie invendute 
della rivista e dei libri resteranno debitori verso le 
Amministrazione dell’intero ammontare delle fatture 
a loro intestate. 


I compagni .che dirigono i Circoli di Stato O perete 
devono nella prima riunione del Circolo invitare il 
compagno incaricato della diffusione a fare una 
precisa relazione dell’attività svolta ed a presentare 
la situazione dei conti-al 31 dicembre 1938. 


Esaminando.i libri rimasti invenduti in deposito 
presso il compagno diffusore, il Circolo dovrà ricer- 
care le cause della scarsa vendita dei libri ed esami- 
nare le possibilità di una più larga diffusione, 
ponendosi ad esempio concretamente il problema 
di organizzare nella località delle biblioteche 
italiane. 

Le Amministrazioni; di Stato Operaio e delle 
« Edizioni di Coltura sociale » invitano i compagni 
diffusori a rispondere al più presto alle domande 
che sono state loro rivolte. 


L'opera fondamentale di STALIN, indispensabile 
per l'educazione di un comunista. 


Le Questioni 
del Leninismo 


"Pag. 186, Fr. 6 


sarà inviota in dono a tutti i lettori che si abbo- 


\neranno a lo Stato Operaio per un annuo per 


sei mesi. 


11 prezzo degli abbonamenti è, per la Francia, 
di 30 franchi per un anno, 17 franchi per 6 mesì, 
8 franchi per 3 mesi. 


Ogni lettore de lo Stato Operaio deve diven- 
tare un abbonato! 


